Da ‘l mé cör al fòi





Enrico Ferrario, ambulante di professione e poeta per diletto (carmina non dant panem!) ha dato prova di ben figurare nel filone di poesia dialettale  monteclarense, iniziato da Gusto Desenzani e Beppe Boschetti e continuato in tempi più recenti da una nutrita schiera di appassionati.


Attore e segretario della compagnia “Cafè di Piöcc”, ha dato alle stampe la sua prima raccolta di poesie dal titolo “Da ‘l mé cör al fòi”, presentata nella parrocchiale di Borgosotto, all’inizio del nuovo anno, da padre Rinaldo, Peppino Mura e Pietro Treccani.


“Vere pennellate di colore tutto nostro”, le definisce Peppino, “mazzetto di poesie profumato d’amore”, che come un piccolo bouquet di fiori di campo Enrico porge timidamente, quasi in sordina, ai familiari, agli amici, ai monteclarensi. Ma la sua poesia ha già varcato i ponti del Chiese, conquistando, nel marzo 2003 a S. Felice sul Panaro, il primo premio al concorso nazionale di poesia dialettale “Guido Modena” con la composizione “Òja”, che in pochi versi racchiude tutta una vita, osservata attraverso il desiderio di afferrare quel fiocco di neve che danza nell’aria.


Tra le pagine della raccolta troviamo una carrellata di quadretti di vita, di emozioni, di sentimenti, di pensieri, di ricordi da cui trabocca l’anima del fanciullino pascoliano. Il tutto è corredato da una simpatica serie di vecchie foto di famiglia.


Riportiamo un piccolo saggio dell’opera di Enrico Ferrario, dal titolo “I me putì”:


‘L celèst dèl cél dopo ‘l temporàl.


La fréschèsa e l’alegria dèi culùr dèla primaéra.


‘L calùr e la spensieratèsa dè ‘l sùl dè l’istà


La gnàta dèle zomade dè utùer,


la fèlicità e la gioja dèla néf.


J-è le me trè stèle che brila a po’ dèl dé.





Il libro è reperibile presso la parrocchiale di Borgosotto.





Rosanna Ferraroni
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